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APOLOGO I

L'ASINO

Tempo già fu che le feroci belve

La pantera, il Leon, la Tigre e il Pardo,

E qualunque altro abitator di selve

Animale più intrepido e gagliardo,

Al dominio dell'uom soggetto fue,

Come in oggi il Caval, l'Asino e il Bue.

Ma di lor forze accortisi costoro,

E disdegnando un più lungo servaggio,

Di comun voto stabilir fra loro

Di dispiegar tutto il natio coraggio,

Onde sottrarsi a quell'indegno giogo,

Ed al desio di libertà dar sfogo.

E a qual fine, dicevano, a qual uso

Diecci dunque natura ardire e forza,

E d'unghia il piè ci armò, di zanna il muso,

Se la fronte a piegar ci obbliga e sforza

Moto di verga fral, qualor l'impone

Colui, che a suo piacer di noi dispone?

E in noi tutto il furor non si ralluma

Al sol rammemorare onte si fatte?

E in questo dir ciascuna sbuffa e spuma

E colla fiera zampa il suolo batte;

E l'una l'altra stimola ed incita

Al grand'onor di quell'impresa ardita.

E tutte a un tempo concordevolmente

Rupper le funi, le catene e i lacci,

Onde avvinte gemean miseramente;

E i duri pesi e i vergognosi impacci

Scossero dal lor dosso, e dalle spalle,

E dei padroni abbandonar le stalle.

Ai tremendi ruggiti, agli urli atroci

I tremanti custodi impallidiro;

Nè delle belve orribili e feroci

Alla terribil ira opporsi ardiro;

E la vita salvar fur ben contenti

Dalle lor unghie e dai rabbiosi denti.

Quelle ogni ostacol superato e vinto,

Scotendo i crini e le orgogliose teste,

E l'innato seguendo ardente istinto

Si sparser per Ie prossime foreste;

E dopo schiavitù si dura e fella,

La libertà loro apparia più bella.

E benedir la sorte e il cielo amico,

Che le avea tratte dagl'immondi e scuri,

Cui fur dannate dal padrone antico,

Antri, serragli, carceri, tuguri,

A respirar l'aria serena e pura,

Cui destinate fur dalla natura.

Dall'uom superbo, che sovr'esse un dritto

E piena potestà s'era arrogata,

La fuga lor qual capital delitto

Di lesa schiavitù fu riguardata,

E dichiarati fur Tigri e Leoni

Rubelli ai lor legittimi padroni.

Nè ancor, dicea l'altier, nè ancor s'intende

Da quelle inique e perfide rubelli,

Che per noi gli astri in cielo e il sol risplende

Per noi volan per l'aere gli uccelli,

Per noi produce il suol fior, frutti e fronde,

E il pesce sol per noi guizza nell'onde?

Che insomma in lungo e in largo ed in profondo

Noi pienamente, unicamente noi

Gli arbitri siamo ed i padron del mondo,

E di tutti i connessi e annessi suoi;

E che al sol voler nostro, al nostro cenno

Tutti gli enti animati obbedir denno?

E queste ingrate bestie, a cui ampiamente

La semola ogni dì, l'orzo e lo strame

Abbiam fornito, e che diversamente

Sarian forse di già morte di fame,

Osan sottrarsi con empio attentato

A quell'autorità che il Ciel ne ha dato?

Che più si tarda omai, che più si bada?

Quella malvagia indocile genia

Tosto a punir, e a sterminar si vada,

Come lo merta la lor fellonia;

Sol che noi ci mostriamo, al nostro piede

Verran prostrati a domandar mercede.

In questo dir patenti e circolari

D'ogni intorno spedir, dispacci, e pieghi,

Contro i ribelli stolti e temerari;

In congresso a invitar tutti i colleghi,

Ove fu per concorde opinione

Decretata la lor distruzione.

Onde per adempire il gran decreto,

Tolti ai mestieri, o al lavorar la terra

Servi, operai, villan col birro dreto

Spinsero a forza in quella strana guerra,

Cui di pubblico ben, di ben di stato

E di causa comun titol fu dato.

Costor di lance armati e d'alabarde,

Di spuntoni, di freccie e di zagaglie,

Le feroci assalir belve gagliarde

Nei lor rifugi e nelle lor boscaglie;

E in guisa tal per gl'interessi altrui,

Una parte pugnò, l'altra pe' sui.

Ma ciò che fe' di lor più gran sterminio,

Non l'armi fur, ma un tal famoso astuto

Ricco amministrator d'ampio dominio,

D'attorno formidabile e temuto

Pei perigliosi suoi furbi artifici

Dai possessor rivali, e dagli amici.

Nata non era ancora alma più nera;

Di sangue, di violenze e di rapina

Pasceasi solo, e suo piacer sol era

L'altrui calamità, l'altrui ruina,

Pel suo interesse, o immaginato o vero

Posto a soqquadro avrebbe il mondo intero.

Lusingava i lontani ed i vicini

E con speranze e con promesse accorte;

Ma posciachè gli avea tratti a' suoi fini,

Gli abbandonava alla lor cruda sorte,

E per tai modi avea sparsa per tutto

La disperazione, il pianto e il lutto.

Costui contro le belve a forza d'oro

Fe' tante costruir macchine e ordigni,

Tante trappole tese contro loro, 

E tanti inganni usò scaltri e maligni,

Che per l'insidie sue restano estinte

Molte di lor, più che dall'armi vinte.

Si fe' di quelle inferocite fiere,

Si fe' d'umane vittime un carnajo;

Ma siccome Leon, Tigri e Pantere

Non fan distinzion tra Tizio e Caio,

In quell'eccidio atroce e sanguinarjo;

Fu ancor involto un possessor primario.

Ma l'ardir delle fiere, e la possanza,

Il forte sito e l'inacesso calle

Alfin tolse al nemico ogni speranza,

E lo costrinse a volgere le spalle;

E (van riconosciuto il suo disegno)

Abbandonaro il mal tentato impegno.

E gli antichi padroni, il primo foco

Rallentatosi alquanto al tristo saggio,

Persero a lungo andare appoco appoco

Fin la memoria del preteso oltraggio,

E a lor piacer le belve lasciand'ire,

Cessò d'assoggettarle anche il desìre.

E in guisa tal le valorose fere

Venute al fin di quella grande impresa,

Tranquille cominciarono a godere,

Senza timor d'insulto o di sorpresa,

La spaziosa libera campagna,

Le valli, le foreste e la montagna.

Indi in riguardo di ciascuna spezie

Certe leggi fissar, statuti e patti,

Che quantunque parer poteano inezie

A chi non conoscea le cose e i fatti,

Pur erano opportuni e necessarii

Ai caratteri loro e istinti varii.

Fra questi annoverar si dee quell'uso

D'unirsi insieme in certi dì dell'anno,

Senza che alcun di maggior forza abuso

Facendo, altrui recasse offesa o danno,

Dell'acquistata libertà in memoria,

Ove concorser tutte alla vittoria.

Perciò Tigre, Leone, Orso e Pantera

Sendosi insieme affratellati un giorno,

Per digerir, discorrerla, e far sera,

Lentamente pel bosco ivano attorno,

Sicchè quei ferocissimi animali

Divenuti parean fratei carnali.

Più non dobbiam, dicean, come una volta

Dei guardian la volontà seguire;

Liberamente a questa o a quella volta

Ovunque più ci aggrada, or possiam'ire;

E faceano un confronto ragionato

Fra lo stato presente ed il passato.

Ben rammento, il Leon dicea talora,

I giorni in cui schiavi vivemmo e servi,

E giovi a noi di rammentarlo ognora,

Quando ossequio ai padron vani e protervi,

Di vil custode a un fischio, a un guardo, a un segno

Prestar dovemmo obbrobrioso indegno.

Con pompa allor ridicolosa e sciocca

Ricco drappo talor copriaci il dorso,

Talor al collo a noi poneasi, e in bocca

Gemmata la catena, aurato il morso;

Marche di servitù, ma non mai lice

Per umilianti fregi esser felice.

Mentre così sen givano a sollazzo,

Vider da un lato alzarsi un polverio,

E uno strepito udiro, uno schiamazzo,

Uno scoppiar di fruste, un calpestio,

Ragli asinini e voci sgangherate,

Urli, fischi, batoste e bastonate.

E curiosi di veder cos'era,

S'avvicinar donde il romor venia,

E di dietro alle piante una gran schiera

Vider d'Asini carchi in sulla via,

La qual radea l'estremità del bosco,

Ove già divenia men spesso e fosco.

Al sole ardente, sull'adusta arena

Sotto gli enormi pesi a orecchi bassi,

Grondanti di sudor, traendo appena

Il fiato, sen venano a lenti passi;

I condottieri, a colpi risonanti,

E bestemmiando li spingeano avanti.

Menan color la noderosa mazza

Su quelle bestie affaticate e stanche,

E se ogni colpo non le atterra e ammazza,

Le natiche fa lor torcere e l'anche;

Ed è miracol se non crepan tutte

Dalla fatica e dal baston distrutte.

All'ingrato spettacolo di quelli

Trattamenti durissimi inumani,

Che facevano ai docili Asinelli

I condottieri lor aspri e villani,

Pietà mista di sdegno infin le fiere

Provar, quantunque alla pietà straniere.

E la Tigre propose, e fu d'avviso

Di doversi protegger quelle bestie,

E assaltando i custodi all'improvviso

Sottrarle a sì crudeli aspre molestie;

E che dovean dell'altre bestie al pari

Liberi dichiararsi anche i Somari.

E acciò vie più s'accresca e si dilati

Di libertà l'imperscrittibil regno,

Ognor con nuovi amici ed alleati,

Progetto util propongo e di noi degno,

Che debbano con pubblico decreto

Gli Asini riunirsi al nostro ceto.

Ma la parola allor prese il Leone,

E dichiarassi di tutt'altra idea;

E siccome stimato il Salomone

Egli era delle bestie, e possedea

Un certo filosofico talento,

Venne fuor con un bel ragionamento;

E incominciò: Della preopinante

La nobile ferocia io lodo e approvo;

Suo vigor, suo coraggio e di sue tante

Prodezze il vanto a niun di noi è nuovo;

Ma prima di decidere conviene

Badar che, se si fa, si faccia bene.

Non tutti gli animali, o amici cari,

Per apprezzar la libertà son fatti;

Vuolci energia nell'animo, e i somari

Fin dall'origin loro assuefatti

Basto e soma a portar vili e codardi,

Non son, come siam noi, strenui e gagliardi.

Alla fatica ed al bastone avvezzo

Sotto la schiavitù che oppresso il tiene,

Di libertà l'Asino ignora il prezzo,

Perocchè non distingue il mal dal bene

Invecchiata abitudine, e i più esperti,

Non che i Somar stupidi rende e inerti.

E aggiungo altro politico riflesso,

Che, per costume e per natura ignavo,

Nè capace a difendere se stesso,

Come suol animal valente e bravo,

L'Asin da noi dovendo esser difeso,

Non d'util ci sarebbe, ma di peso.

Di quel forte animal nessuno ardio,

Ai savj detti contraddir; ma intanto,

Per bastonar qualche asino restio,

Scorsi eran gli asinai più avanti, e alquanto

Indietro, e separato un po' dal branco

Un Asino seguia spossato e stanco.

All'Orso, che buffone per natura

Era il pagliaccio della compagnia,

O per far burla o per mostrar bravura,

Venne in capo una strana fantasia;

D'improvviso quell'Asino pel collo

Chiappò, e dentro il bosco trascinollo.

A quel tratto di spirito dell'Orso

Molto il Lion non parve applauso fare,

Ma quegli tenne a lui questo discorso:

Tra noi lasciando, ci potrà spassare

Colla musica sua, ardito e destro

Diverrà tosto; io gli farò il maestro.

Cangiar farogli istinto, indole e voglia;

Non io per dir, ma tutti san, tu il sai,

Per fisica e moral, per qualsivoglia

Pubblica istruzion son forte assai.

Mentre l'Orso vantavasi in tal guisa,

L'altre belve crepavan dalle risa.

La Pantera, che far la spiritosa

Amava spesso, e la motteggiatrice,

Sì alle bestie, che all'uom natural cosa,

Si volge all'Orso sorridendo, e dice:

Permetti pur che d'amicizia un sfogo

Io faccia de' somari al pedagogo;

Da te, so ben, che tutto attender devo;

Dell'Asino col tuo vasto talento

Farai, lo so, maraviglioso allievo;

Ma dagli Orsi educati io non rammento

Asini aver mai visti a tempo mio

E ghignando il Lion: Ben gli ho vist'io,

Ma il povero Asinel, che si vedea

Da quell'orrende fiere attorniato,

Tremava di paura, e si credea

Dovere a ogni momento esser sbranato;

E l'Orso allor, che protettor sen rese,

Amicamente a confortarlo prese.

Non paventar, diceva, o somarello,

Non paventar, tu qui fra noi potrai

Viver liberamente e da fratello;

Mangerai, beverai, passeggerai;

Allegro dunque stattene e tranquillo,

E facci udire un qualche tuo bel trillo.

Signori, disse il timido giumento,

Che al tuon franco e deciso, e alle maniere,

Ai sguardi, ai moti, agli atti, al portamento,

Alle nappute code, alle criniere,

E al pel lungo e dipinto a più colori,

Li credea fra le bestie gran signori;

Signori, io sono un povero somaro

Senza spirito alcun, senza talenti,

Nè buono egual sarei, né buon scolaro;

Troppo le nostre idee son differenti;

Lasciate per pietà, lasciate ch'io

A far l'Asino torni al branco mio.

Per parentesi far riflessione

Qui deggio, che, benchè con tal modestia

L'Asin parlasse in quella occasione,

Anch'egli è in fondo una superba bestia;

Ma ognor coi più potenti e coi più forti

A bassezze e viltadi avvien si porti.

Dunque, la Tigre allor disse sdegnosa,

Dunque alla libertà preferir puoi

La schiavitù più dura e vergognosa,

E, che dagli Asinai padroni tuoi

Irremissibilmente ti sian date

Mattina e sera un carco di legnate?

Scusa, madama, l'Asino ripiglia,

Quei che son, che saranno, e che son stati

Di tutta quanta l'asinil famiglia,

Furon, sono, e saranno bastonati;

E vuoi fra tutti della stirpe mia,

Ch'io solo bastonato, io sol non sia?

Un buon pasto, interruppe, la Pantera,

Voi troverete preparato almeno

Al vostro albergo in ritornar la sera.

Cui l'Asin: Nostro pasto è un po' di fieno,

O strame, o paglia putrefatta e guasta,

E alcuna volta un po' di crusca, e basta.

Vero è che l'Asinajo e beve e mangia

Frutta, erbe, vin, che noi portiamo a casa,

E spesso il cibo e le bevande cangia;

Ma se talun di noi soltanto annasa

Piatto alcun destinato alla sua cena,

Del temerario ardir paga la pena.

Il grande onor d'assistergli alla mensa

Qualche gatto buffon, qualche can grosso

Gode soltanto, a cui il padron dispensa

Talor tozzo di pane, ovver qualche osso.

Ma tal distinzion, onor sì belli

Non sono per li poveri Asinelli.

E la Pantera: Oh che animal melenso!

Torpore tal non te lo passo liscio.

Hai tu vita? hai tu moto? hai sangue? hai senso?

O nelle vene hai tu per sangue piscio?

Nulla sente quell'anima di stoppa

Per Dio, cotanta stupidezza è troppa!

Inver rider mi fai colla tua furia,

Pantera mia, disse il Leon, deh cessa

Dallo stupirti! benefizio o ingiuria

È per gli Asini ognor la cosa stessa.

Ma intanto, non badando a chicchessia,

L'Asin lasciava dire, e proseguia.

Accordo che il padron spesso un pochetto

Partecipar dell'asino anch'ei pare,

Ma gli Asin di più credito e rispetto

Sostengon che un padron non può sbagliare:

Ond'io docil rinunzio ai dubbi miei.

E l'Orso: in vero un gran buffon tu sei.

Vero è che talor parmi tristo e brutto

Di schiavitù lo stato, in cui rimango;

Ma noi siam nulla, ed il padrone è tutto;

Essi son oro, e noi siam feccia e fango;

Onde venero anch'io la schiavitù.

E l'Orso: In vero un gran buffon sei tu,

Ma per compenso in certi dì di festa,

E pennacchi in gran pompa, e campanelli

Ci si appiccano al collo, e in sulla testa,

E fiocchi, e nappe, e ciondoli, e bindelli,

Che lusingan la nostra ambizione.

E l'Orso: e sempre sei un gran buffone.

Più de' discorsi tuoi stimo i tuoi ragli;

Tu dunque per un po' di fieno o strame,

E per quei fiocchi, ciondoli e sonagli

Tranquillo ognor soffri il baston, la fame?

Ti compiango non già schiavo in vederti,

Ma ti compiango sol, perchè lo merti.

L'Asin che in mezzo a quei ragionamenti

Vedeasi ancor fra quei signori illeso,

Calmati alquanto i primi suoi spaventi,

Un po' più di coraggio aveva preso;

Onde pensò di far l'apologia

Di tutta in general l'Asineria.

Poichè con quei dialoghi e discorsi

Credea d’aver convinti e persuasi

Le Pantere, i Leon, le Tigri e gli Orsi;

Onde, come accadere in tali casi

Suol fra gli uomini ancor, sè sovra ogni altra

Credea saputo, spiritoso e scaltro.

E a mente richiamatosi parecchi

Lochi topici, e termin ripetuti

Dai compagni, e dagli Asini più vecchi,

Rizzò l'orecchia, e in atti sostenuti

Si pose in gravità per farsi onore,

E darsi l'aria d'Asino oratore.

E incominciò: a che far tanto chiasso

Perchè l'Asino all'uom vive sommesso,

Se ovunque il guardo, ovunque volgo il passo

Tanti e tanti vegg'io che fan lo stesso?

Perchè solo rimproveri sì amari

Si scarican su i poveri Somari?

Non veggiamo il Camel grande e gropputo,

Non veggiamo il magnanimo Cavallo,

La Pecora, la Capra, il Bue cornuto

Che al collo sotto il giogo ha fatto il callo,

E tanti altri animai ch'or io non nomo,

Al dispotismo soggiacer dell'uomo?

Noi sappiam che a ogni spezie d'animali

Dal destino assegnossi il proprio stato;

Restin tranquilli, e se non restan tali,

Son reluttanti agli ordini del fato;

Se avvien che nel suo stato ognun guai trovi,

Perchè cangiando, in traccia andar di nuovi?

Dunque il meglio in cercar mai non si dee

La pubblica turbar tranquillità.

E l'Orso allor: giusta codeste idee

Sempre il pubblico tuo soffrir dovrà

L'arbitrario baston; ma pur non veggio,

Meglio in cercar, che può temer di peggio.

Non debbon no perturbator protervi

La tranquillità pubblica turbare;

Ma se il duro Asinajo a cui tu servi,

A capiccio e perchè così a lui pare,

Mena il baston sull'asinina turba,

La lor tranquillità egli è che turba.

Piano un tantino, interrompendo l'Orso,

L'Asino esclama allor, piano un tantino;

Diretto è a traviar cotal discorso

L'opinion del pubblico asinino,

E puzza alquanto un simil argomento

Di rivoluzionario istigamento.

Ma tolga il ciel, che mai di noi si dica

Che ribelli ai legittimo padrone

Siam divenuti per scansar fatica,

O per timor di frusta e di bastone.

Noi sian di buona fe, fidi e sicuri,

In somma Asini veri, Asini puri.

Mentre con grand'impegno e gran calore,

Avanti la salvatica assemblea,

La disputa fra l'Asino oratore

E quell'Orso filosofo fervea,

Alle grida di quei disputatori

Accorser altre fiere, altri uditori.

L'Asino settator parve agli astanti

Di dottrine dannevoli e non sane

Troppo l'idee di lui, troppo distanti

Parvero dall'idee repubblicane;

E domandato fu altamente attorno

Di rappellarlo all'ordine del giorno.

Ma la Tigre credè che inteso a fare

Controrivoluzion l'Asino fosse:

Con nari enfiate incominciò a soffiare;

E con pupille come brace rosse,

E più soffrire il temerario e folle

Perorar di quell'Asino non volle.

Con i fremiti suoi pria l'interruppe:

E fino a quando resterà impunita,

In tuon tronco e confuso alfin proruppe,

Di cotestui l'impertinenza ardita?

No, ch'io non soffrirolla, onde i somari

Non osin più insultar le nostre pari

In questo dir la formidabil fiera,

Che terribil nell'ira estremamente

E sanguinaria e terrorista ell'era,

L'unghia spiegando ed arruotando il dente,

Sul tremante Asinel lanciossi a un tratto,

Impetuosa di sbranarlo in atto.

L'Asin perduto allor quel po' di pria

Efimero ed apocrifo ardimento,

Torna alla natural vigliaccheria

Tremava tutto come foglia al vento,

Col muso a terra e colle orecchie basse,

E la fera attendea, che lo sbranasse.

E se non era che opportuno venne

Il Lion generoso in suo sussidio,

Ed abbrancò la Tigre, e la ritenne

Dal commetter quel brutto asinicidio,

L'Asin periva, e in lui l'asineria

Il suo grand'orator perduto avria.

E non tel diss'io già, quel fier dicea,

Che non per libertà gli Asin son fatti?

Requisiti non n'han, non n'hanno idea.

Ma non fia mai però, che tinga e imbratti,

O amica Tigre, una par tua vilmente,

Nell'asinino sangue, e l'ugna e il dente.

Non è de' sdegni tuoi degno un Somaro;

Colui, giusta il comun stile asinesco,

Ciò che ode sol ripete, affatto ignaro

Della storia e del gius animalesco;

E debbe un animal sì sciocco e vile

Più in noi destar compassion che bile.

A cui la Tigre: e non udisti?... ho inteso,

Riprese quei, ma ogniqualvolta ho udito

Ch'Asino schiavo abbia talor preteso

Di filosofeggiar, m'ha divertito;

Perchè quel detto antico io so, tu il sai,

Raglio d'Asino al ciel non giunse mai.

Si rimandi quell'Asino frai suoi,

Senza recargli altra molestia o noja;

Affratellarsi non può mai con noi

Vil schiavo: Asino visse, Asino muoja:

Che un Asino non può cangiar mai tempre,

Ed è in qualunque stato Asino sempre.

Le moderate tue nobili idee,

La Tigre allor, frenata un po' la rabbia,

Venero disse, ma badar si dee

Sempre alle conseguenze, onde non abbia

Alla pubblica causa un dì cotesto

Moderantismo a divenir funesto.

E poichè fra le fere un fanatismo

V'era allor tra due celebri partiti,

La Pantera, inclinata al terrorismo,

Applaudì della Tigre ai detti arditi;

E col grugnito e il mormorio disposto

L'Orso mostrossi pel partito opposto.

E sollevossi un tal bisbiglio sordo,

E nella parte destra e nella manca,

Che color non mostrava esser d'accordo;

E il dente digrignar, scuoter la branca,

E un mal sopito tacito fermento

Scorgeasi in tutto quel feroce armento.

Pur del Lione al detto ognun si tacque,

E tutti il rispettar come un comando.

L'Asin lasciaron ire ove a lui piacque,

Che saltando, ragghiando e spetezzando,

Allegro, a orecchie ritte e coda arcata,

Corse de' suoi compagni alla brigata.

Poichè il fiero ringhiar, gli urli, il ruggito,

L'unghie, le zanne, il fremito, i clamori

L'avean per cotal guisa impaurito,

Che sua sorte credea d'esserne fuori.

Misero! e non sapea che incontro gia

Alla sventura sua più cruda e ria.

Che l'Asinajo, il qual cercato invano

lnfin allor l'avea per ogni intorno,

Appena che lo vide da lontano

Sì baldanzosamente far ritorno,

Stringe a due man la mazza, ed arrabbiato

Vagli incontro, per dargli il ben tornato.

E sì solenni, e sì spietate e tante

Sul muso e sul groppon busse gli dette,

Che non Asino mai n'ebbe altrettante;

Nè dal menar mazzate si ristette.

Finchè con una in testa non lo prese

Che immobil, semivivo al suol lo stese.

Al condottier l'acerbo caso increbbe

Per lo profitto che n'avvia perduto

Se quei peria, non per pietà che n'ebbe;

Onde tosto si mise a dargli ajuto,

Traendol per la coda a tutta forza,

E in piè levarlo il più che può si sforza;

Ma poichè vano alfine, e senza effetto

Riuscir vide ogni suo sforzo, ogni opra,

Calci gli avventa, e con brutal dispetto

La cruda mazza pur di nuovo adopra

Sul misero Asinel che si moria,

E spirante lo lascia in sulla via.

Delle fere lo stuol fermato s'era

A riguardar la scena da lontano;

Rabbiosa allor la Tigre e la Pantera,

A vista del crudele atto villano,

Volean contro quel vil correr veloci,

Barbarie per punir cotanto atroci.

Ma anche allor ritenendole il Leone,

Frenate, disse, il generoso ardire,

Non diamo agl'intriganti occasione

Nè pretesto ai malevoli di dire

Che c'ingeriamo ne' governi altrui,

Come l'uom dice, e dir potriasi a lui.

Col frequente accader di tali casi,

Forse ancora per gli Asini verranno

I fortunati dì che persuasi

Del loro ben, dell'util lor saranno:

Lasciam che più sicuro e più perfetto

Da sè la medicina opri l'effetto.

E l'Asinajo essendo già partito,

S'appressar dove l'Asino giacea,

Per far sull'accaduto alcun quesito,

Ma l'Asino parlar più non potea;

E l'Orso, allor di consolarlo in vece,

Agro, e dolce rimprovero gli fece.

Assai, disse, rincrescemi il tuo stato;

Ma ciò avvien perchè sei troppo cocciuto;

Se, com'io proponea, fra noi restato

Tu fossi, ciò non ti saria accaduto.

Ma quei raccolto un tenue fiato, fisse

In lui le luci moribonde, e disse:

Lasciami, fratel caro, il luminoso

Onore di morir sotto il bastone;

Come i nostri avi, (il ciel gli abbia in riposo)

Un Asino fedele al suo padrone

Di baston dee morire... e in dir così,

Tirò l'ultimo peto, e poi morì.

Scorsi un pajo di giorni erano appena

Che di là ripassò l'asinicida,

E l'Asino vedendo in sull'arena

Morto giacer: se inutil fosti, ei grida,

In vita tua consumator di paglia,

Tua morte alcun profitto almen mi vaglia.

Così colui dicendo, uffizio infame!

Si pone a scorticar la bestia morta;

E in preda ai corvi poi lascia il carname,

E la pelle in trofeo seco si porta:

Nè mai dall'Asinajo altro conforto

Attenda Asino schiavo, o vivo o morto.

APOLOGO II

LE PECORE

Io non saprei per qual fatalità

Le bestie a' nostri dì non parlin più.

Poichè sappiam che nell'antica età,

Ma antica antica assai, così non fu;

Come fede ne fan Fedro ed Esopo,

Ed altri autor che son venuti dopo.

Delle Pecore il gregge allor solea

Gir pascolando per l'erboso prato

Liberamente ove più a lui piacea,

Senza esser mai malgrado suo guidato,

Come oggi dal pastor, dal pecorajo,

Nè venduto sovente al macellajo.

Ma la sua libertà, l'indipendenza

Avea però gl'inconvenienti suoi;

Che verun stato a ver dir n'è senza;

E come tutto dì lo veggiam noi,

Nel fisico non men che nel morale

È misto in questo mondo il ben col male.

Però mentre nascendo in santa pace

E Pecore gian, da fame spinto

Improvviso talor Lupo vorace,

Esercitando il natural istinto,

Nè ritrovando resistenza alcuna

Prendevane e pappavane qualcuna.

Che degli uomini ognor questa è la sorte,

Di tutti gli animai questo è il destino;

Il debole è vittima del forte.

E il pesce grosso mangia il più piccino:

E sempre la medesima comedia

Continuerà, se Dio non ci rimedia.

E poichè tutto dì si vede,

Che abusi ed abitudini maligne

Più che impunite son, più prendon piede,

Perciò seguian le scorrerie lupigne

A danno de' lanuti imbelli armenti

Sempre più perigliose e più frequenti.

Onde esigendo il pubblico interesse

Indispensabilmente alcun riparo

Che ai progressi del male argin ponesse,

Di consenso comun determinaro

In un solenne general consiglio

Cercar come distogliere il periglio.

Convien saper che nell'età primiera

In quella greggia infin allor salvatica

La forma del governo in parte ell'era

Democratica e in parte aristocratica,

E il gregge tutto in certe occasioni

Soleva deputare i suoi Montoni.

Non già perchè di specie differenti

Che da Pecore anch'essi erano nati;

Ma la mole, la forza, e l'eminenti

Corna facean che fosser riguardati

Dalle gregge più deboli e minori

Come i loro patrizi e senatori.

Ch'era comun fra loro il pregiudizio,

Che il picciol fosse un animal dappoco,

E il grande avesse sol spirto e giudizio;

Poichè proporzionando il senno al loco,

Dicean: gran contenuto aver non posso,

Se il continente non è grande e grosso.

Le Pecore pertanto a branchi a branchi

Sendosi unite in assemblee primarie,

Elessero i Monton più belli e bianchi

Che avesser qualità straordinarie,

E delle specie lor dalle votanti,

Denominati fur rappresentanti

E delle necessarie facoltà

Muniti fur che uso e dover prescrive,

Onde poter con piena autorità

Prender risoluzion definitive,

E previdenze che fosser credute

Opportune alla pubblica salute.

In luogo convenevol s'adunaro

I deputati de' lanuti armenti,

E ivi tutte a proporre incominciaro

Varie misure e vari espedienti;

E s'udir, come in tutte le adunanze,

Spropositi, sciocchezze e stravaganze.

Chi propose impedir l'accesso ai Lupi

Con circondarsi di ripari e fosse,

Chi d'ire ad abitar balze e dirupi

O luogo tal che inaccessibil fosse;

Chi disse avervi una risorsa sola,

Tender lacci e chiappargli alla tagliuola.

Altri doversi domandare ajuto

A qualche gran potenza animalesca,

Fare alleanza e a lei pagar tributo,

Orsi, tigri, Lion; che se riesca,

I Lupi allor più non avriano osato

D'inimicarsi un simile alleato.

Altri poi sostenea che al soldo loro

A ogni costo dovean prendersi i Cani,

Poichè bravi e fedeli eran coloro,

E i Lupi tenuti avrian lontani;

Come i Svizzeri avvien che in più paesi

Al lor soldo dai principi son presi.

Si fece innanzi un gran Montone intanto

Colle ritorte maestose corna,

Coda napputa e di lanoso manto

Pomposamente avea la groppa adorna,

Candido più che neve, e per rispetto

Da tutti Cornosavio er'egli detto.

Io lodo il vostro zelo patriotico;

Ma il nostro, ei disse, è un caso climaterico,

E il parlar vostro parmi alquanto esotico:

I vostri espedienti pan del chimerico;

Adattabili sino al caso pratico,

E nulla abbiano in se di problematico.

Vo' però esporvi schiettamente e subito

Pensier che in capo mio ravvolgo e medito,

E che l'approviate, io non ne dubito:

Nei proposti animai non ho gran credito;

Fidarsi in lor non è da buon politico;

Potrem trovarci in caso ancor più critico.

Ben io conosco altro animale, a cui

Che ci affidiamo estremamente approvo,

Perchè qualità tante io trovo in lui,

Quante in altri animali io non ritrovo:

E s'egli sovra ogni altro è sì perfetto,

Onta non è d'essere a lui soggetto.

È questi l'uom; l'uom solo allo sterminio

Potrà sottrarci, andiamo dunque a porci

Dell'uom sotto il possente patrocinio,

Come già fero Asini, Polli e Porci

E altri animai, che or se ne trovan bene.

Seguire i buoni esempi ognor conviene.

Fra gli uomini pertanto un de' primari

Da noi non lungi ha sontuosa sede,

Comanda a mandre ed a bestiami vari,

E campi e boschi e prati egli possiede:

Al caso nostro ei sol parmi a proposito;

Ogni altro espediente è uno sproposito.

Ma reciprochi far solenni patti

Dobbiam fra lui e noi chiari e lampanti,

Come suol farsi in tutti li contratti;

Che se avvien poi che alcun de' contrattanti

I patti rompa e se ne creda assolto,

L'altro lo è pur, ed il contratto è sciolto.

Docil ciascun Montone e mansueto

S'uniformò di Cornosavio ai detti,

E con concorde universal decreto

Dterminar di farsi all'uom soggetti;

E le condizion furon proposte,

E obbietti vi si fecero e risposte.

All'uomo ambasciador di quel consesso,

Stabiliti che fur quelli e altri punti,

Fu nominato Cornosavio stesso,

Cui per onor far tre colleghi aggiunti;

E all'uom signore del vicin paese

Il Pecorino ambasciador si rese.

Era questi un signor d'indole franca,

Saviouman giusto senza orgoglio, ed era

Comunemente detto Moscabianca,

Nome di cui non so l'origin vera,

E come comun padre er'egli amato

E nel paese e in tutto il vicinato.

Cornosavio quel dì candido e bello

Nobil di se spettacolo facea,

Lustre le corna poderose, e il vello

Lavato tutto e pettinalo avea,

Onde di Cornosavio al paragone

Più bel non fuvvi ambasciador Montone.

Com'era allor la Pecorina moda,

Pose tutta la cura in adornarsi;

Gran fiocco sulla fronte, altro alla coda,

Qua e là sul dorso vagamente sparsi

I cappi rossi sulla bianca lana,

E d'argentei sonagli una collana.

E Moscabianca, che oltre ai requisiti

Dell'animo e del core era un bell'uomo,

Erasi posto un de' più bei vestiti,

E gli facean corteggio il maggiordomo,

L'abate Zibaldon bibliotecario,

E Scartafoglio vecchio segretario;

Ed il mastro di casa abil leale,

Che chiamato venia messer Registro;

E il castaldo ed agente generale,

Ch'era una specie di primo ministro,

Pieno di zel, d'abilità, di fede,

E perciò nome avea di Buonafede.

In bell'ordin disposti eran non pochi

Coi ricchi spogli del padrone indosso

Paggi, cocchieri e camerieri e cuochi,

E altri che tutti numerar non posso;

E spettatori assai da entrambi i lati

Dalla curiosità colà chiamati.

Da una tribuna in fondo della sala

Stavasi ad osservar la cerimonia

La suocera di lui messa in gran gala,

Che si chiamava madonna Scarfonia,

Ed altre intorno a lei moderne e antiche

Donne di casa ovver di casa amiche.

Sopra tutte però la governante

Si distinguea, detta madonna Arpia,

Ed una bella e polpacciuta fante,

Ch'era custode della biancheria,

E si dicea dalla maligna gente

Che il Padron... io però non credo niente.

Venne con pompa tal di Moscabianca

Cornosavio introdotto all'udienza,

Che avendo i suoi colleghi a destra e a manca,

Fece con dignità la riverenza;

E con una bellissima parlata

L'oggetto espose poi dell'ambasciata:

O tu che hai tanto spirito e talento,

E su tanti animai tieni il dominio,

A te mi manda il pecorino armento

Il possente a implorar tuo patrocinio,

Che sol ci può salvar dalle molestie

E di Lupi voraci e d'altre bestie.

In compenso ti offriam grandi vantaggi,

Di Pecore ti offriamo il puro latte,

Onde squisiti far potrai formaggi;

Nostre lane li offriam candide e intatte,

Onde panni farai superbi e rari

Che ti daran gran credito e denari.

Nella calda stagion ci toserai,

L'inverno poi ci lascerai la lana,

Dalle Pecore il latte tirerai

Tre o quattre volte al più la settimana,

Acciò non restin tisiche e consunte

Dall'esser troppo munte e poi rimunte.

Altro inoltre potrai grande e sublime

Ritrar profitto dalle mie compagne,

Il pecorin fecondato concime

Che fertili farà le tue campagne,

Ed abbondante renderanno e molta

Di fromenti e di biade ampia raccolta.

A' patti tai ti diverrem vassalli:

S'essi giusti ti sembrano e gli accetti,

Osservali tu stesso e osservar falli;

Se non ti sembran giusti e li rigetti,

Quanto si è detto per non detto sia,

E libero ognun resti come pria.

E Moscabianca allori ispose: il patto

A me sembra giustissimo, e l'accetto.

Giuro perciò di conservarlo intatto,

Ed alza il dito e pon la mano al petto.

E Cornosavio, anch'io, dicea, lo giuro,

E mena un calcio e batte il corno al muro.

Compiuta in guisa tal quell'ambasciata

Dei circostanti e nobili e villani

Scoppia tutta la turba ivi adunata

In applausi, in evviva, in battimani;

E di clamore e di festoso chiasso

La sala risuonò dall'alto al basso.

I servi con livree pompose e ricche

Portaro in giro allor su gran bacini

I dolci d'ogni genere, pasticche,

Canditi, caramelle e biscottini;

Che in tutto brilla ognor nè mai si stanca

La generosità di Moscabianca.

E di ciò non contento, a desinare

Volle quel dì trattar quegli animali.

Frutta squisite, erbe odorose e rare,

Intrisi dì ciambelle e panducali;

E perchè in casi tai nulla sparagna,

Gli abbeverò per fin collo sciampagna.

Il trattato così di vassallaggio

Stipolato ne' modi già descritti,

Moscabianca al suo solito da saggio

Coninciò a usar degli acquistati dritti,

E pastor vigilanti e Cani buoni

Mise in guardia alle Pecore e ai Montoni.

A' suoi tempi le Pecore mungea,

Ma con moderazion, con carità;

Tosarle a' tempi debiti facea,

Ma non mica con troppa avidità:

E mostrossi in parole come in fatti

Costantemente osservator de' patti.

E dello stato suo nel cangiamento

Tranquillità trovando e sicurezza,

Di Cornosavio al bel suggerimento

Debitore perciò di sua salvezza

Il gregge, esente omai dalle disgrazie,

Gli volle decretar pubbliche grazie.

E dagl'insulti di vorace bestia

D'allora in poi fu sempre il gregge illeso,

E se Lupo osò mai dargli molestia

Fu ben tosto scacciato o ucciso o preso:

E grazie a Moscabianca ognor contenti,

E senza alcun timor pascean gli armenti.

Ma siccome ogni ben passa e non dura,

E ben dicea chi disse (e me ne avveggio

Ocularmente anch'io) che morte fura

Sovente il meglio e lascia stare il peggio,

Moscabianca uom rarissimo ai suoi dì,

Il fior dei galantuomini morì.

Più assai che in vita sua dopo la morte

I rari pregi suoi fur conosciuti,

E la perdita d'uom di quella sorte

Fu compianta dagli uomini e dai bruti;

Si neglige talor bontà e virtù,

E si venera allor che non v'è più.

Figlio differentissimo del padre

Erede e successor fu Scannafico,

Privo di qualità dolci e leggiadre,

D'ogni buon'opra e di virtù nemico.

Va peggiorando il mondo, e ognor si vede

Che il male al bene e il peggio al mal succede.

Un giovinastro er'ei d'orgoglio pieno,

Della ragion sprezzante e del consiglio,

Ritegno alcun non conoscea nè freno,

Del padre in somma era l'opposto il figlio.

Quando in talun indole rea si trova

Uom probo aver per genitor, che giova?

Congedò tutti quanti i vecchi e buoni

Servitori di cappa e di livrea,

E a quei sostituì sgherri e birboni,

Perchè simili a se tutti volea;

Scacciò pastori e sino i Can primieri,

E mise in vece lor Mastini fieri.

Scacciò quel galantuom di Buonafede,

Che avea bontade a intelligenza unita,

Già castaldo del padre, e il posto diede

A Sgraffigna garzon di mala vita,

Falso furbo avarissimo ribaldo,

Nè sceglier si potea peggior castaldo.

Dell'iniquo padron più iniquo servo

Dava ad ogni mal'opra il suo suffragio,

Vil col maggiore e col minor protervo,

Adulatore e consiglier malvagio.

A numerar non basterebbe tomo

I vizj suoi; del resto poi brav'uomo.

Scannafico facea tutto il riverso

Nell'azienda e nell'economia,

E metodo tenea tutto diverso

Da quel che il padre avea tenuto pria,

E la casa d'un uom sì buono e retto

Totalmente cangiata era d'aspetto.

E se ne avvider ben le Pecorelle,

Cui spesso i pecorai ladri e furfanti

Più che tosar, raschiar solean la pelle,

Onde di sangue i dorsi lor grondanti

Con tagli e tacche si vedean straziati

Dai crudi forbicion male adoprati.

Eran più volte al dì munte e spremute,

Come non latte già, ma sangue trarne

L'aspro pastor volesse, e divenute

Tisiche in cotal guisa e male in carne

Ivan sudicie, languide e tremanti,

Nè più quelle parean che furo innanti.

Aggiungi ancor, che dalli Cani stessi,

Per cui dovean dai Lupi esser difese,

Trattamenti soffrian barbari e spessi;

Dai feroci Mastini erano prese

Talora a morsi, e n'erano talora

E strangolate e divorate ancora.

E gemendo dicean fra lor sovente

Per dare al duolo interno un qualche sfogo:

Ben c'ingannammo noi barbaramente

A imporci da noi stesse il duro giogo,

Fonte perenne d'infiniti guai,

Da cui più non potrem sottrarci mai

Meglio non era assai che alcuna volta

Qualcheduna di noi di furto fosse

Da famelico Lupo in preda tolta,

Che tutto dì soffrir strazi e percosse,

E 1'avania crudel ch'usa con noi

Il padron duro e i subalterni suoi'

Ma aver dovean riguardo e cautela;

Che se per isventura erano udite

Soltanto proferir lagno o querela,

Severissimamente eran punite:

Nomar sol libertà, contratto o dritto,

Reputat'era capital delitto.

E se tentaron mai far priego o istanza

All'amministrator poc'anzi eletto,

Con altiero dispregio ed arroganza

Discacciate venian dal suo cospetto;

Nè lor ragioni essendovi a chi dire,

Tacer dovean le misere e soffrire.

Di Scannafico intanto un tratto indegno,

D'ogni altro tratto suo più vergognoso,

Ogni riguardo ruppe, ogni ritegno,

E rese Scannafico a tutti esoso,

E un inquieto universal fermento

Eccitò in ogni genere d'Armento.

Scannafico fra tanti altri suoi vizj

Sovranamente avea quello del gioco;

Onde un dì ne' suoi soliti stravizj

Con altri pari suoi perdè non poco,

Sicchè per aggiustar con essi i conti

Trovar contanti si doveano e pronti.

Il fattor, cui si diè tale incumbenza,

Per se e pel padron di far denajo

In un medestno tempo ebbe avvertenza;

Onde un contratto fe' col macellajo

Per vendergli bestiame, in cui pur anco

Di Pecore e d'Agnelli era un gran branco.

Intenzion sì perfida e maligna

Si sparse appena per tutti gli Armenti,

Concordemente feronsi a Sgraffigna

Rimostranze fortissime e lamenti,

Ma smuover quel fattor duro inumano

Dal proposito suo tentaro invano.

Quando poi l'empie intenzion compite

Videro e trar le vittime ai macelli,

La disperazion rese più ardite

Le greggi, ancor più mansuete e imbelli,

E le Pecore il lor campione antico

Deputar Cornosavio a Scannafico.

Acciò tosto dovesse e a dirittura

Indirizzarsi a Scannafico istesso,

E a lui con fronte intrepida e sicura

Del reo ministro dimandar processo,

Unico autor di tante iniquità

E dell'universal calamità.

E che sorpresa aveva, anzi sedotta

Con perfida e malvagia intenzione

La religiosità, la fe incorrotta

Del loro clementissimo padrone,

E meritato con enormi falli

L'odio dei fedelissimi vassalli.

Cornosavio, che vecchio era ed infermo

Dispensarsi volea da quell'onore,

Ma nol permiser quelle, e tenner fermo

Onde pel ben comune e per l'amore

Che portava alla specie, a lui convenne

Quella accettar deputazion solenne.

Dunque in un tal determinato giorno

Di Scannafico rendesi alla reggia,

E grande di Monton dietro e d'intorno

Seguito l'accompagna e lo corteggia:

Per via l'onoran tutti al suo passaggio;

Tutti applausi gli fan, gli fan coraggio.

Non volea Scannafico il deputato

Con fior dispregio nè veder nè udire:

Da Sgraffigna però fu consigliato

D'ammetterlo, onde poi poter l'ardire

Di quel sedizioso e temerario

Punire cori rigor straordinario.

Poscia che Cornosavio entrar fu fatto

E del padrone ammesso alla presenza,

Franco parlò, citò il trattato e il patto,

Perorò con gran forza ed eloquenza,

E gettò tutta coraggiosamente

La colpa sul Fattor ivi presente.

Quei minaccioso in lui lo sguardo fisse,

Sbuffando perla rabbia e pel dispetto;

Ma Scannafico l'interruppe, e disse:

Che si tolga colui dal mio cospetto;

Troppo il soffersi; quella bestia oscena

Di sua temerità paghi la pena.

Con me parlar di patto? a me dar leggi?

Contrariar ciò ch'io comando e voglio?

E ancor non sa quel vile e schiavo gregge,

Ch'io leggi dare e non ricever soglio?

E ancor non sa che i pari miei son nati

Al di sopra dei patti e dei trattati?

Severissimamente innanzi sera

Vo' che punita sia quella bestiaccia,

Che in tale insolentissima maniera

Osò parlare a Scannafico in faccia;

Non minor del delitto abbia gastigo:

Sgraffigna udisti ben? da te l'esigo.

Partì ciò detto il fiero Scannafico,

Di Cornosavio in guisa tal la sorte

Abbandonando al suo più fier nemico;

Che a forza il fece fuor di quella Corte

In luogo trarre ove solea l'impura

Immondezza gettarsi e la sozzura.

Qui gli spietati sanguinari sgherri

Col truce sguardo e colla faccia arcigna

Steserlo a terra, e sguainati i ferri

Al fier comando del crudel Sgraffigna,

Nelle parti maschili, ahi duro caso!

Il povero Monton fu mozzo e raso.

La prima volta a vero dir fu quella,

Che usanza incominciò sì maladetta,

Poichè venne a Sgraffigna idea sì fella

Per far di Cornosavio alta vendetta;

E il povero animai di cui parliamo,

Infra i castrati si può dir l'Adamo.

Dell'atto iniquo abbominevol empio,

D'invenzion sì mostruosa e strana

In altri poi continuò l'esempio,

Massimamente nella specie umana;

Che assurdità non è, stranezza o vizio,

Se lungo uso l'approva o pregiudizio.

Altri per ispiegar la voce al canto

In sulle scene effeminato e molle,

Altri per porre al debol sesso accanto

Impotente guardian (geloso e folle)

Virilitade a sterminare imprende,

E di natura i sacri dritti offende.

O distruttori della specie vostra,

O vitupero dell'umana stirpe,

Nè v'è forza di legge al'età nostra

Che voi dal suolo de' viventi estirpe?

Ma riprendiamo il fil; che invan v'attedio

Sclamando contro un mal ch'io non rimedio,

Quell'orator del Pecorin bestiame

Della sventura ria che gli successe

E dell'infanda operazione infame

Alla vergogna ed al dolor non resse,

E condannollo la sua dura sorte

A un nuovo osceno genere di morte.

Pianser le Pecorelle il lor Montone,

E gli eresser lugubre monumento,

Ove ogni anno veniano in processione

A farvi sopra flebile lamento;

E in ricordanza di quel caso reo

Un epitaffio fer sul mausoleo:

Qui giace l'animal che, assoggettato

La greggia avendo a schiavitudin ria,

Visse Montone e poi morì castrato.

O musico che passi per la via,

Il passo arresta, e a tal memoria acerba

Sopra la tomba gettagli un po' d'erba.

Ma come uso introdotto ognor bel bello

Prende vigore e dall'orror dispensa,

Perciò i castrati spesso dal macello

Del padrone passavano alla mensa.

Ciò il mal animo sparse e il mal contento

In qualunque altro genere d'armento.

Perchè il Porco, il Cavallo, il Cane, il Toro,

E qualunque animai forte e potente

Parea che concertassero fra loro

Sediziosi moti; onde il prudente

Ministro volse il provvido pensiero

Ad un qualche ripiego del mestiero.

Poichè dicea: cogli animai più forti

Politica non è d'imbarazzarsi;

Coteste bestie de' pretesi torti

Son capaci talor di vendicarsi;

Meglio trattar coi deboli si suole,

Per lo più se ne fa quel che si vuole.

Parlonne a Scannafico; e dimostrogli

Talor doversi almeno in apparenza,

Per prevenir così disturbi e imbrogli,

Far pompa d'alcun tratto d'indulgenza

Pubblicamente e gettar polve agli occhi;

Giacchè composto è il pubblico di sciocchi.

Usar qualche riguardo: exempli grazia,

Modificar di dura legge il senso,

Conceder privilegio o dritto o grazia,

E di danni e gravezze alcun compenso,

Che interpetrar possiam come ci frulla;

Cose, che in fondo non concludon nulla,

Ma che per altro fatte a tempo e a loco

Calmano i lagni e fan tacere i critici,

I quali si capacitan con poco,

Come osservano e insegnano i politici;

Perchè quantunque, ei soggiungea, poss'io

Dir sopra ogni materia il fatto mio,

In politica poi, se tu vorrai

Tutto cercar da capo a piedi il mondo,

Politico trovar tu non potrai

Più sublime di me nè più profondo;

Onde la gloria e gl'interessi tui

A me confida. E quei rispose a lui:

Fa un po' tu, quei che vuoi, e non seccarmi

Cogli aforismi e colle tue freddure;

Io vo' viver tranquillo e vo' spassarmi;

A te perciò lasciai le seccature,

Diedi a te piena autorità: fa tu,

Nè venirmi, ripeto, a seccar più.

A cui Sgraffigna: egregiamente dici;

Spassati, e sta tranquillo, io farò tutto;

Per noi son fatti gli operosi uffici,

Tu dei goder di tua grandezza il frutto.

E fa un inchino, e di partir non tarda,

E il gentil suo signor nemmen lo guarda.

Giusta il supremo venerato oracolo

Sì comodo per lui, come intendeste,

Sgraffigna omai più non temendo ostacolo

Dell'assoluta autorità si veste

Che sacrosanto e incensurabil rende

Qualunque arbitrio che a capriccio prende.

Tutta perciò la pecorina razza,

Siccome quella che facea più chiasso,

Fe' convocare in spaziosa piazza;

E sopra un certo pulpito di sasso,

Ch'ivi era a caso, in gravità montò,

E un sermon studiato incominciò:

Per ordine special di Scannafico

Convocai questa pubblica adunanza.

Statevi dunque attente a quel ch'io dico;

Che l'affare è dell'ultima importanza.

Decidere ei potea, ma ir volle adagio,

E udirne il vostro libero suffragio.

E da questo imparate, o bestie mie,

Qual abbiate padrone umano e degno,

E mutai non siate a' suoi voler restie,

Nè di lui provocate il giusto sdegno;

Sopra tutto ai ministri organi suoi

Rispetto abbiate. Ora veniamo a noi.

O violenta o natural che sia,

È indifferente il genere di morte;

Sempre con filosofica apatia

Guardar si deve ed incontrar da forte.

Questo punto per base pria fissato,

Proseguiamo il discorso incominciato.

L'uom pel padron va in guerra; e onor più bello,

Morte non v'è per lui più gloriosa.

Perchè a voi pel padron d'ire al macello

Gloria non fia? è al fin la stessa cosa.

Avreste forse in capo il pregiudizio

D'aver voi più che gli uomini giudizio?

Ma poichè nelle Pecore l'idee

Non son siccome in noi distinte e chiare,

Cotal filosofia forse non dee

Parer sì chiara a lor, come a noi pare;

Perciò levossi a quel tratto oratorio

General susurrio nell'uditorio.

Ma proseguia Sgraffigna: io son d'avviso,

Se esaminar si vuol qual sia maggiore

L'onor che dopo morte ottien l'ucciso,

Quei che al macello o quei che in guerra muore,

Doversi, e proverollo ad evidenza,

A chi muor nel macel la preferenza.

Il valoroso Eroe che muore in guerra,

Dalla vil moltitudine indistinto

Si brucia o vanne a putrefar sotterra:

Ma l'animale nel macello estinto

S'orna, si lava ben, se ne ha gran cura,

E in corpo d'un signore ha sepoltura.

Il gregge nell'udir tai catechismi

Entrò di mal umor, storceva il naso,

E di quei filosofici sofismi

Non parea ben convinto e persuaso;

Ma a quella indignazion degli ascoltanti

Colui punto non bada, e tira avanti:

Il più bel privilegio all'uom concesso

E di poter di quanto a far s'avrà

Dopo la morte sua disporre ei stesso:

Or la clemenza e la natia bontà

Di Scannafico, a cui servir mi pregio,


Oggi accorda anche a voi tal privilegio.

Stavasi la lanuta ampia famiglia

Attenta il fin di quel discorso a udire.

Scannafico, Sgraffigna allor ripiglia,

Concede a voi la libertà di dire

Liberamente come voi bramate

Dopo morte esser cotte e cucinate.

Nè cucinate esser vogliam nè cotte,

Gridò la greggia tutta unitamente;

Ma fur le voci lor tronche e interrotte

Dal ministro crudel, che gravemente

Elevando le man silenzio impone.

Questa non è, dicea, la questione.

Voi cangiate all'affar natura e nome;

Vagando non andiam, battiamo il chiodo:

Non vi si chiede il se, si chiede il come;

Nè sulla cosa già, ma sopra il modo

Dar si dee categorica risposta

Perciò qui siete convocate a posta.

No non vogliam, mentre ei dicea così,

Seguivan quelle, e ne facciam protesta,

Noi non vogliam... e quegli, e siam pur lì,

La question, diss'io, non è cotesta;

Deh non usciam dal seminato fuora;

Io già vel dissi, e vel ripeto ancora:

Voi cotte e cucinate esser dovete.

Su di ciò non si chiede il parer vostro.

Come esser cotte sciegliere potete,

Per clemenza e bontà del padron nostro.

Stiamo sul punto, e non ne andiam lontano;

Di ciò si parli, il parlar d'altro è vano.

Ma persistendo ognora e questi e quelle

Cocciutamente nel parer di pria,

Colui non volle più sprecar con elle

La sua ministerial filosofia.

S'imbruschì, gli montò la bile al naso,

Ed esclamò da nobil cruccio invaso:

Non meritate voi, bestie cornute,

Sì benigno e magnanimo padrone,

Tutte le cure son con voi perdute,

V'abbandono alla sua indignazione,

E al diavol che vi porti; e in dir così

Discese giù dal pulpito, e partì.

Il diavol porti te, dicean fra i denti

L'una e l'altra guardandosi sul muso

Le Pecorelle allor; che sentimenti!

Che autorità! qual di potere abuso!

Poscia chi qua, chi là le zampe volse;

E in questa guisa l'assemblea si sciolse.

Sgraffigna fe' il rapporto a Scannafico,

E a lui rappresentò che con coloro

La compiacenza non giovava un fico,

E a usarne ancor ne gia del suo decoro;

Poi soggiungea: se voglion criticare,

Lasciali dir, purchè ci lascin fare.

Mai bestie gratitudine non hanno,

Non scernon chi benefica e chi insulta.

Non curan benefizio? abbiansi il danno;

Dal comun mal sempre alcun ben resulta:

Più che da te saran neglette e oppresse,

Più avran bisogni, e più ti fian sommesse.

Così l'iniquo consiglier favella;

E Scannafico dava appena ascolto,

E colle dita in sulle man strimpella,

Sbadiglia, e pinta avea la noja in volto;

Dall'agiato sofà non si scompose,

E sdrajato com'era a lui rispose:

Conta a chi udir li vuole i dogmi tui,

E le massime tue tientele teco

Non vo' imparare a vivere d'altrui,

E le massime mie nacquero meco:

Io pensieri non vo', non vo' molestie,

E per me son lo stesso uomini e bestie.

Mentre il ministro ed il padron contrasto

Facean fra lor, con mutui sentimenti

D'ignobil alma e cor corrotto e guasto,

Fino il senso del mal perser gli armenti;

E vani essendo i sforzi e le querele,

S'abbandonaro al lor destin crudele.

E come avvien di mal che lungo dura,

Credettero i lor mali irreparabili

Ed inerenti alla di lor natura

E dalla specie loro inseparabili,

E li soffriron con mansuetudine.

Tanto può pregiudizio ed abitudine!

E sempre il mondo gemerà fra queste

Triste sequele di sistemi strani,

Finchè scintilla elettrica celeste

Noti iscuota il torpor dai petti umani,

Onde nell'ordin natural ridotto

E ne' confini suoi rientri il tutto.

APOLOGO III

LA LEGA DEI FORTI

La Tigre, un tempo fa, l'Orso e il Lione

Sendosi un giorno ritrovati insieme,

Contrassero fra lor stretta unione,

Da cui trar gran vantaggi ebbero speme;

E per toglierle dispute, fur fatti

Della triplice lega espressi patti.

Poichè dicean, dall'union dei forti

Nascer l'ordin politico e morale,

Ed esser natural che si riporti

Qualunque subalterno al principale;

Siccome l'armonia degli elementi

Tranquillo rende il mondo ed i viventi.

Onde scorrendo pian per la campagna

Esca cercando alle affamate gole;

E se in valle, in foresta o se in montagna

Incontravano Cerve o Cavriuole,

Daini, Lepri, Pecore ed Agnelli

Strage facean di quelle mandre imbelli.

Chiaro videsi allor ed in effetto

Malgrado le politiche ragioni,

Qual di tai società fosse l'oggetto

Trattandosi di Tigri, Orsi, e Lioni;

Cioè, le sanguinarie avide brame

Sull'inerme sfogar debil bestiame.

Pur le tremende fere andar d'accordo

Finchè potè di separate prede

Sfamarsi il fier triumbestiato ingordo;

Ma il patto social sciogliesi e cede

A fronte della violenta insana

Voracità, tanto brutal che umana.

Color per tanto all'improvviso un giorno

Minaccioso ascoltar cupo boato

Che rimbombar fea colli e valli attorno.

Arrestaronsi a quell'inusitato

Tremito orrendo ed a quel rombo ignoto,

E lo credetter tuono o terremuoto;

Ed alquanto inoltrando il passo poi,

Su verde prato presso alla foresta

Videro pascolar branco di Buoi

Cui s'elevan gran corna in sulla testa,

E in paragon di quei foran piccini

E quei di Transilvania e i Perugini.

Per quanto estranei sieno alla paura

Orsi, Tigri, Lioni e fece simili,

Pur vedendo di mole e di figura

Sì strane bestie e sì da lor dissimili,

Tal sorpresa provar, tal maraviglia,

Che se timor non è se gli assomiglia.

Onde, quantunque vigorosi e arditi,

Pure alla colossal macchina enorme,

Ai risonanti orribili muggiti,

Alle alte corna, alle robuste forme,

In quei corpulentissimi animali

Forze credean corrispondenti eguali.

Perciò si ritiraron fra le spesse

Piante d'alcune pertiche in distanza,

Per consultar fra lor qual si dovesse

Prender partito in quella circostanza;

E il Lion coraggioso ivi primiero

Espose il suo magnanimo pensiero:

Se ciaschedun di noi, dicea, rimembra

Le proprie geste nè se stesso oblia,

Poco, colleghi miei, or qui mi sembra,

Poco, anzi nulla a consultar vi sia.

Avvezzi ad assalir e a vincer sempre,

Cangiate avremmo forze, indole e tempre?

Su dunque, o tutto di coloro il branco

S'assalga unitamente o io sol l'assalto.

Io, l'Orso disse, assalirò di fianco;

Ed io, la Tigre soggiungea, d'un salto

Sovra di lor mi lancerò di dietro;

E il Lion: io di fronte, e non m'arretro.

Ciò detto i fieri soci in un istante

S'aprir passaggio inosservato e fosco

Frammezzo folte ed intricate piante,

E improvvisi sbucarono dal bosco,

E concertatamente su quel grosso

Bestiame corser da tre parti addosso.

Quei che li vide incontro a se venire,

Chi qua chi là precipitosamente

Sbaragliandosi posesi a fuggire;

Lo che cosa assai strana e sorprendente

Parve agli assalitor, che in quel cornuto

Stuolo gran resistenza avean temuto.

Un Toro sol fra tutto quel bestiame,

Distinto per l'armata altera testa

E pel candido e lucido pelame,

In mezzo al prato immobile s'arresta

E a quel che Giove un dì celò somiglia,

Quando rapì d'Agenore la figlia.

Il guardo osservator d'attorno gira

Per veder qual cagione in fuga ha messa

La spaventata mandra, e l'Orso mira

Che capitombolando a lui s'appressa:

Imperterrito il guarda, e colla zampa

Raspa il suol, mugghia, sbuffa ed'ira avvampa

L'Orso, ch'era primiero entrato in lizza

Con lazzi a baloccar si pose il Toro;

Buffoneggiando in su due piè si drizza

Per dar tempo ai colleghi, acciò coloro

Giungan per dar l'assalto triplicato,

Chi di cul, chi di fronte e chi dal lato.


Quando il Toro ad un tratto il salto spicca

Rapido contro l'Orso, e il corno abbassa;

E se in corpo quel bruscolo gli ficca,

Da parte a parte netto glielo passa;

Striscia il colpo la cute, e l'urto solo

Impetuoso lo strabalza al suolo.

Da opposte parti intanto a lui soccorso,

E al cornuto animal terribil guerra,

Portano allor Tigre e Lion, cui l'Orso

S'unisce rilevandosi da terra.

Incredibili sforzi il Toro fe',

Ma che mai far potea sol contro tre?

Troppo la pugna è disugual, e troppa

Superiorità negli aggressori.

Chi a fronte, chi di fianco e chi alla groppa

L'assale, com'è stil de' traditori;

Ond'egli cade, e la vorace e strana

Lega crudel lo lacera e lo sbrana.

E mentre ad infarcir il ventre ingordo

Nel fumante carname immerge il dente

E il muso d'atro sangue intriso e lordo,

Ciascun verso il compagno avidamente

Rivolge obliquo il guardo e s'avvicina

Come se insidia mediti o rapina:

L'altro addentando il sanguinoso pasto

Col pieno gorgozzul brontola e sbuffa,

E col fremito in pria fa sol contrasto;

Poscia più seria attaccasi la zuffa,

E un contro l'altro adopra l'ugna e'l morso

Ora la Tigre ora il Lione, or l'Orso.

Poichè sovente avvien che farsi amici

Per depredar e per rapir tu veda

Potenti che fra lor fur pria nemici;

Ma se poi viensi a ripartir la preda,

Patto non v'è ch'obblighi i forti e leghi

I rapaci famelici colleghi.

Nè di quell'Orso abbiate opinione

Che manco forte e formidabil manco

O della Tigre fosse o del Lione,

Essend'egli un grand'Orso, un Orso bianco;

Razza peggior che immaginar si possa,

Terribil per la mole e per la possa.

Poichè color calmata ebber la fame

E il buzzo riempiuto e la ventraja,

Al suol scarnito lasciano il carname;

Ciascun stanco e satollo allor si sdraja;

Poi tacito chi qua chi là si volse.

E in guisa tal la lega lor si sciolse.

Ma ciascun membro della sciolta lega,

In sen covando il mal talento e l'ira,

Solingo erra pel bosco e del collega

Per ogni mezzo a vendicarsi aspira:

Solo il Lion, che in suo vigor confida,

A campo aperto ogni rival disfida.

Dall'Orso infatti ei fu tentato spesso

A sorprender la Tigre unitamente;

E l'Orso ad assalir nel modo istesso

Dalla Tigre tentato ei fu sovente:

Ma il Lion rigettò l'invito indegno,

E per l'insidia vil mostrò disdegno.

Si vuol che l'Orso allor si collegasse

Colla Tigre, il Lion sperando abbattere,

E che il Lion per fin degenerasse

Dal vantato magnanimo carattere;

E per via della forza o dell'inganno

Ciascun cercasse al suo rival far danno.

Per quella scission, per quel dissidio

Poteron per allor gl'imbelli armenti

Scampare ancor dal lor totale eccidio;

Che la lega dei forti e dei potenti

Il danno altrui coll'util suo combina,

E dei deboli sempre è la ruina.

E s'egli è ver che l'union de' forti

Sol di rapacità si nutre e pasce,

Onde ai deboli eccidio avvien che apporti;

La gelosia che fra i potenti nasce

E che rivali intra di lor gli rende,

Dei deboli l'eccidio almen sospende.

Ciò per altro va ben, se si ragiona

Di pennuti o quadrupedi animali,

Che fansi guerra colla lor persona,

E contro i lor nemici e i lor rivali

Battonsi corpo a corpo e nelle pugne

Impiegano le zanne i rostri e l'ugne;

Ma se parliam d'altri animali a cui

S'accorda gius d'agir come lor frulla,

Guerreggiando, la vita, il sangue altrui

Espongono tuttor, nè rischian nulla;

E sempre fur, sempre saran costoro

Sterminatori della specie loro.

APOLOGO IV

LA GATTA E IL TOPO

Era una volta una famosa Gatta

Oltre ogni dir lussuriosa e ghiotta,

Che sopra tutta la gattesca schiatta

La carne cruda amò più che la cotta;

Nè da lei ne' pollai, nelle cucine

I piccioni eran salvi e le galline.

Coi Galli che venivan d'ogn'intorno

Facea un bordello, un chiasso indiavolato

Sui letti e le soffitte e notte e giorno,

Tenendo inquieto tutto il vicinato;

Or pentole rompeva ed or tegami,

Or salsiccie rubava ora salami.

Un domestico can strozzò di netto

Per pappargli la carne e la minestra;

E per ragion di non so qual zampetto

Fe' un Gatto tombolar dalla finestra.

Parea che in casa esser volesse sola,

E tutto riserbar per la sua gola.

Ma quantunque facesse un sì gran male,

Che, tutti se ne avevano a dolere;

Pur sendo ella un bellissimo animale,

Di bianco pel sparso di macchie nere,

Sommamente scherzevole e buffona,

Ogni mal'opra le menavan buona.

Sul canapè sdrajavasi supina,

Chiudeva gli occhi e respirava appena;

E quando qualchedun se le avvicina

O la pancia lisciandole o la schiena,

Ella con varie smorfie aveva in uso

Lieve la coda strofinar sul muso.

Ma siccome ciascun (sia uom, sia bestia)

Ha qualche gusto suo più o meno strano,

Quel che alla Gatta dava più molestia

Era quel del formaggio lodigiano;

Per quello ita saria dentro la fiamma,

Per quel strozzata avvia per lui la mamma.

Vide un giorno un facchin che sulla testa

Portava una bellissima ed immensa

Forma di Lodigian dentro una cesta,

Andandola a ripor nella dispensa.

La Gatta a quel dolcissimo spettacolo

Se non cadde in deliquio, fu un miracolo.

Montandole l'odor ch'indi esalava

Su per le nari, impression sì viva

Le facea nel cervel, che masticava

Come l'avesse in bocca ed inghiottiva.

Quella povera Gatta in verità

In circostanza tal facea pietà.

Uscendo intanto colla vuota sporta

Il facchin chiuse l'uscio a chiavistello.

La Gatta visitò finestra e porta,

Dicendo, oh se trovassi uno sportello

O un buco per ficcarvi il capo dentro!

Che se ci ficco il capo, io tutta c'entro.

Esaminando va con occhi d'Argo

Tutta la stanza attorno e sotto e sopra;

Col guardo la misura in lungo e in largo,

Per veder se v'è luogo ove discopra

Qualche picciol passaggio o qualche buca

O fessura per cui ci s'introduca.

Nè diligenze fe' minor di quelle

Che faccia il capitan che s'affatica

Per sorprender, se può, le sentinelle

E penetrar nella città nemica;

Che una volta vorria, vinto dal tedio,

Con un colpo di man finir l'assedio.

Ma tutto invan, che il dispensier sagace,

Acciò a mangiar le robe ivi riposte

Non entri sorcio o altro animal vorace,

Fatto avea rinnovar toppe ed imposte;

Sicchè neppure un moscerin vi passa,

Non che una Gatta sì paffuta e grassa.

Ma come al par di lei non v'era un'altra

In tutta quanta la genia gattesca

Sì feconda in ripieghi astuta e scaltra

E piena di politica furbesca,

Un bello stratagemma immaginò,

E così a ragionare incominciò:

Nell'ardua impresa io riuscir non posso

Sola e da me; dunque si cerchi ajuto.

Spesse volte sul tetto un Topo grosso

Passeggiar fra le tegole ho veduto,

Che quando vede me scappa e sparisce

E la mia buona intenzion tradisce.

Hanno denti costor sì acuti e duri

Che proprio al caso mio pajono fatti;

Nè il legno sol, ma roderiano i muri;

Grazia che il ciel non ha concessa ai gatti.

Un passaggio per far giusta il mio scopo,

Collegarsi convien con questo Topo.

Forse sospetterà di qualche insidia,

Perchè di mala fe mi taccia a torto

Qualche goffo animal che con invidia

Riguarda il mio talento astuto e accorto;

Ma il fine a conseguir che si desia,

Mai non mancano i mezzi a una par mia.

E fatto il buco ov'ei creda opportuno,

D'accordo ambo entrerem nella dispensa;

Là scialerem; di me sospetto alcuno

Più non avrà; ma quando men sel pensa,

In sul più bel del pasto a un tratto chiappo

Il mio caro alleato e me lo pappo.

E così prevalendomi di lui,

Quando ogni diffidenza avrogli tolta

Nè più bisogno avrò de' fatti sui,

Zaffe, fo due bei colpi in una volta.

Del mondo arbitra ognor fu la politica:

Chi l'ha, l'adopra, e chi non l'ha, la critica,

Ciò detto in quattro salti dritta dritta

Sen corse a ritrovar l'amico sorcio;

E appunto lo trovò sulla soffitta,

Che rannicchiato stavasi in iscorcio

In vecchia trave dentro una fessura

Fra la curiosità e la paura.

Posa il cul sopra un coppo, e si sostiene

Dritta sui piè d'avanti uniti e tesi,

Ed al Topo che in guardia ognor si tiene

Fa smorfie e inchini e cento atti cortesi;

Poi con dolce aria ed amichevol fisse

Lo sguardo in lui teneramente, e disse:

Egli è gran tempo, o caro Topo mio,

Che pur volea con te far conoscenza;

Che consultarti in cert'affar degg'io,

Affar serio e di somma conseguenza:

D'interesse comune oggi si tratta,

Quantunque tu sii Topo ed io sia Gatta.

Il Topo che sapea con chi parlava,

Senza sbucar dal nido suo, riprende:

So che tu sei Gatta onorata e brava;

Ma pur di te, dell'opre tue stupende

Troppo fra noi grande è la fama e il grido;

Perciò scusar mi dei, se non mi fido.

Fra noi dunque, la Gatta allor riprese,

Sempre guerra dovrem mantener viva?

Ne fu meglio obliando alfin le offese,

Far lega difensiva ed offensiva,

E prender le misure atte e opportune

D'ambo le specie per il ben comune?

Non ti vengo a propor men che il partaggio

D'un tesor di grandissimo valore,

D'un enorme volume di formaggio

Di cui non ebbe mai Lodi il migliore

Per affar di sì grave alta importanza

Val la pena di fare un'alleanza.

E se unita ti son, chi tanto matto

Sarà che ardisca mai darti imbarazzo?

Venga, si mostri sol, sia can, sia gatto,

In due colpi lo strangolo e l'ammazzo.

Se nemica son io, son formidabile;

Se amica, son fedel costante e amabile.

O sia che la gattesca arte oratoria

Il buon Topo bel bel persuadesse,

O d'alleanza tal la vanagloria;

O sia (come cred'io) ch'ei non avesse

Fermezza di resistere e coraggio

Alla tentazion di quel partaggio;

Uscì dal buco, e fattosi più avanti,

Disse (e fece alla Gatta un bell'inchino)

Se sincera tu sei come ti vanti,

Eccoli i denti miei, ecco il codino;

Tu disponi di me, ch'io sottoscrivo

Al trattato offensivo e difensivo.

Tosto il zampin la Gatta al Topo porse,

E al collega spiegò tutto il suo piano,

Pregandolo di tosto all'opra porse

Per quanto amor portasse al Lodigiano;

E il Topo scelse come il più sicuro

Un certo sito fra la trave e il muro.

Si giuran fede, e pongon mano all'opra.

Lavora questi; e quella fa la ronda,

Il Topo affretta, e spesso va di sopra

Per veder se la buca è ancor profonda;

Ma benchè giorno e notte il Topo roda,

Troppo era dura la materia e soda.

Dopo tre settimane alfin fu fatta

Fessura tal ch'entrovvi il Topo drento,

Siam vincitor, gridando, e allor la Gatta

Ancor essa v'entrò, ma con più stento,

Dier l'assalto al formaggio, e in un baleno

Ne divorar tre o quattro libbre almeno.

E per più dì seguendo a far lo stesso,

A vista d'occhio ognor scema il formaggio;

L'ingresso riuscia come il regresso

Facile al Topo pel novel passaggio;

V'entra anch'essa a digiuno, ma a pancia piena

La Gatta nell'uscir vi passa appena.

Vero è però che quante avria volute

Pappate non può far, perchè una zecca,

La qual se l'era fitta nella cute,

E la punge e la morsica e la secca;

Ma tanto s'adoprò, tanto agitossi,

Che la zecca di dosso alfin levossi.

Il nostro Topo intanto avea con quelle

Corpacciate solenni e badiali

Reso lucido il pel, tesa la pelle;

Onde la Gatta, ad incentivi tali,

Credè che omai per terminar la lega

Tempo era di papparsi anche il collega.

Un dì standosi intorno a quel lor cacio,

Ella dopo una dolce avida occhiata,

Se gli accostò, come per dargli un bacio,

Ma dar voleagli la fatal zampata;

Quand'ecco l'uscio aprir e farvi ingresso

Il garzon di cucina e un Cane appresso.

La coppia commensale a tal sorpresa

Chi qua chi là sen fugge e si sparpaglia;

Ma il Can, ch'era un can corso, un can di presa

Contro la gatta subito si scaglia;

E il Topo arrampicandosi sul muro

Cercò tosto di mettersi al sicuro.

E giunto al buco era di già, ma mentre

Insinuarsi vuol nella fessura,

Trovò che troppo pieno aveva il ventre,

Ed (o fosse lo sforzo o la paura)

Nel trarsi fuor da quel critico stato,

Il cacio evacuò ch'avea mangiato.

E nondimen per lui gran sorte fu

Che finisse così quell'alleanza,

Che se tardava un tantinello più

Il garzone col Cane a entrare in stanza,

Stato sarebbe per giudizio poco

Dell'ingordigia altrui vittima e gioco.

Ringhiando e digrignando il Cane Corso

Intanto colla Gatta ha gran baruffa,

E guai se a modo suo le appicca un morso!

Si difende la Gatta, e soffia e sbuffa,

E lancia sgraffi agli occhi, e spicca salti

Oltre ogni creder portentosi ed alti.

Cacio, uova, burro spandesi per terra,

Pentole in pezzi van, vasi e terrine.

Ma vedendo il garzon che quella guerra

Alla dispensa fa tante ruine,

Di piglio all'asta diè con cui s'attacca

La carne agli alti graffi e indi si stacca.

E a questo e a quella con quell'asta lunga

Mena colpi sul capo e sulla groppa;

E se una volta appieno uno ne giunga,

Lo sfracella, lo stritola, l'accoppa:

Escono quelli, ognor col dente e l'ugna

Continuando infra di lor la pugna.

Di lor non so che avvenne poi; ma l'uso

Qual sia ben lo sappiam: fracasso, botte,

Morsi, contusion, sgraffi sul muso,

E robe sparse rovesciate e rotte;

Né altra memoria poi n'è rimasa,

Che i danni fatti alli padron di casa.

Sappiam di più che, nonostante i patti

E leghe ed alleanze e garanzie,

Sempre ove saran Topi e Cani e Gatti,

Vi saran diffidenze e gelosie;

Si batteran, si romperanno il capo;

Cesseran poi, poi torneran da capo.

In essi tali altro far non veggio

Che l'esempio seguir di quel garzone,

Cioè spartirli e prevenire il peggio,

Adoprando se occorre anche il bastone:

Onde siegua da tal diavoleria

Il minor male che possibil sia.

